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ELOQUENZA SACRA 



OSSIA 



mibmdi ami 

DÈI PADRI 

DELLA CHIESA GRECA E, LATINA 

DI 



Jll* HE $b, * 

PROF. DI SACRA ELOQUENZA NELLA FACOLTÀ* TEOLOC. DI PARIGI 
12 PREDICATORE ORDINARIO DEL RE. 



OPERA 

^$ec/tcata a/ eh ^remota 

. -J* «. A-ft* ' *' 

Ed ora per la prima Tolta tradotta dal greco, 
dal latino e dal francese 

DA UNA SOCIETÀ’ DI ECCLESIASTICI 



TOMO DECIMO 



MILANO i833 . , 

( 

PRESSO LA DITTA ANGELO BONFANTI, 

Contr. della P assorella JV* 488. 
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Et ipte tanqnam sponsus procedetti 
de thalamo tuo : exultaoit ut gigat 
ad currendam viam: a fummo ccelo 
egressio ejus, et oCQursut ejus usque 
ad sumtnum ejus, 

P*. XVIII, veri. 6, 7. 



Die 28 j unii i833. 

Admittitur. 

Joseph Branca Tkeologus Metropolitana: prò Emi- 
nentissimo et Reverendissimo D. D. Cardinali 
Archiepiscopo Mediolani. 
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PARTE TERZA 

CONTINUAZIONE DEI PADRI DOGMATICI 



LIBRO QUARTO 

• f — 

S. GIAN ÒRISOSTOMO 

ARCIVESCOVO PI COSTANTINOPOLI. 




DISCORSO PRELIMINARE 

sull’ ELOQUENZA DI Z. GIAN CRIIOITOMO. 

( Pronunciato in una delle pubbliche tedute del corto di sacra 
eloquenza. ) •* 

4 

TimQtr ma. o tikiat «urtmiXc ras axrmas 
avTóu, 5 ira to tropi lieavrov wiumw. 
Salius J'uisset tolem radios suoi tublra- 
hcrc quarti Joannis os corUicerc. 

Ini. epist. s. Jo. Chrys., tom. HI, 
ediz. maur., pag. 671. 

Signori, 

T / 

JLo entro in materia senz’altro proemio che 
la semplice sposizione del mio argomento: 
m’accingo ! a parlare di s. Giovanni arcivescovo 
di Costantinopoli, sovrannomato Crisòstomo 
o Bocca d'oro. * 
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DISCORSO 



Il suo peregrino ingegno ed i suoi prosperi 
successi nel ministero della predicazione gli ac- 
quistarono questo soprannome, che altri hanno 
ben potuto ottenere, ma che nessuno meglio 
di lui ha meritato. Il più prezioso dei metalli 
poteva solo presentare all’ ammirazione che 
egli destò un’ immagine del suo impareggia- 
bile ingegno (i). 

Ciò che ha detto Quintiliano in parlando 
di Cicerone, che il suo nome era divenuto 
quello della stessa eloquenza ( 2 ), non ha più 
che una aggiustatezza rigorosa, quando sia ap- 
plicato a quest’oratore, di cui si disse con ra- 
gione che unisce in sè solo tutte le doti sparse 
in quelli che lo hanno preceduto e consegui- 
tato (3). S. Agostino, il quale non parla delle 
sue virtù che con una tenera venerazione, 
esalta con entusiasmo la elevatezza del suo spi- 
rito e la estensione della sua dottrina (4). 
Libanio filosofo ed oratore pagano lo riguar- 
dava come una delle più nobili conquiste del 
cristianesimo (5). Fozio non rifina mai dal 



(1) Suidas, Lexic. ap. s. Chrysost-, tom. XIII, edit. maur., 
pag. 298. — Tillemont, Metri-, tom. XI, pag. 37, dietro 
s. Efrein d’Antioehia, Teodoreto e Cassiodoro. 

(2) Institut- orator-, lib. X, cap. I, pag. 229, tom. Il, ediz. 
Rollili. 

( 3 ) P. Ceillier, Storia degli scrittori ecclesiastici, tom. IX, 
pag. 781. — Dupin, Biblioth. , tom. VI, pag. 127. — Her- 
man!, Fila di s. Gian Crisostomo. Donde gli proviene il ti- 
tolo di predicatore incomparabile, che gli vien dato sì spesso 
da Bossuet, ila Bourdaloue c da altri. 

( 4 ) In oper. imperf., cap. LXXII. 

( 5 ) Gli fu chiesto quale fra i suoi discepoli amerebbe aver 
per successore. — Nominerei Giovanni, rispose egli, se i cri- 
stiani non ce lo avessero rapito. ( Sozom. , Star. , lib. Vili , 
cap. XXII. — Butler, File dei santi, tom. I, pag. 401.) 
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PRELIM1NABB 5 

levarlo a cielo (i), e l’intero oriente lo ap- 
pellava l’oratore divino, SimaTae ( 2 ). Sem- 
brava, così in leggendolo come in ascoltandolo, 
che Iddio medesimo si esprimesse colla bocca 
del suo eloquente interprete; e si sarebbe detto 
che Gesù Cristo nella sua gloria lo aveva spe- 
dito sulla terra ad annunciare i suoi oracoli 
colla maestà che si addice al re dei re. Anche 
l’eloquenza cristiana non ha riportato mai più 
luminose vittorie di quelle che riportò dal 
pergamo, su cui s. Giovanni Crisostomo la 
faceva regnare con tutto l’ impero. I popoli 
accorrevano in folla per udirlo ; e la sola città 
d’ Antiochia gli dava ordinariamente fino a 
centomila uditori (3). Gli eretici, i giudei, i 
pagani istessi, confusi coi cattolici ai piedi di 
questo personaggio, degno ambasciatore del 
giudice supremo dei vivi e dei morti, sembra- 
vano offrire un’immagine anticipata della fu- 
tura unione dell’intero genere umano nel giorno 
in cui egli stesso verrà sulle nubi del cielo a 
dischiudere le porte dell’eternità, ad appellare 
gli uni alla gloria immortale, a pronunciare 
sugli altri il decreto di una giustizia vendi- 
catrice; onde Proclo, uno de’ primi successori 
del nostro santo patriarca, lo chiama la tromba 
deliestremo giudizio (4). 



(1) Vedi Ceillier che ne riferisce le numerose testimonianze, 
tom. IX , pag. 782. Oper. s. Jo. Cfuysostomi , ediL maur. » 
tom. XIII, pag. 202 et seq. 

(2) Niceph. Glyeas. , Disput. XIV, pag. 37; Spisi. XIII, 
pag. i 5 nelle 1 Sovce erudit delie., Florent., 1785. 

( 3 ) Chrysost., Homil. LXXXI in Malth., tom. I, Nov. Te* 
Uam., pag. 894. edit. Morell. 

( 4 ) Homi!. XXJ, pag. 567. 
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C DISCORSO 

La città di Costantinopoli trovandosi in pe- 
ricolo di perdere il suo vescovo lo domandava 
ad alte grida esclamando: — Sia distaccalo 
il sole dal firmamento anziché il Crisostomo 
sia rapito alla nostra chiesa (i). — 

Tutti i suoi biografi, fra i quali se ne an- 
noverano molti contemporanei, affermano che 
il convincimento entrava insieme colle sue 
parole in tutti gli intelletti nello stesso tempo 
che la persuasione in tutti i cuori (a); tanto 
egli sapeva accoppiare il patetico a tutta l’arte 
del ragionamento. Acclamazioni involontarie, 
applausi universali sfuggiti aH’ammirazione in- 
terrompevano comunemente l’oratore. La mo- 
destia e la pietà del santo arcivescovo avevano 
un bel querelarsene: non gli si facevano le 
scuse che con novelle acclamazioni (3). Eravi 
alcun chè di ancor più decisivo ; un cupo si- 
lenzio, singhiozzi a lungo compressi, conver- 
sioni strepitose e riforme costanti accompa- 
gnavano o seguivano le sue istruzioni. Costan- 
tinopoli, data in preda finallora a tutti gli 
eccessi prodotti dall’abbondanza e dalla pro- 
sperità, rinunciò alle sue profane dissipazioni 
e cangiò aspetto alla voce del novello Giona ( 4)- 
La sediziosa Antiochia, che era in procinto di 
sperimentare tutta la collera di Teodosio, andò 



\ 

(1) Chrysost., EpisL CXXV ad episc. Cyriac. inltr opusc., 
tom. IV, pag. 763 , edit. Mor. Reca stupore come un fatto sì 
noteaolc sia sfuggito al Tillemont. 

( 2 ) Sozom., Hisl., lib. Vili, cap. 111. 

(3) Vedi Chrysost., Opusc., tom. V, pag. 654, et alibi 
passim. — Pallad. , Dialog., pag. a3o, a3i. Tillem. , Mem., 
tom. XI, pag. 34. — • P. Ceilher, Bibliolh., tom. IX, pag. 781 . 
— Biugham, Oriein. ecclts., lib. XIV, cap. IV, sec. XXVII. 

(4) bozom., lib. IV, cap. V. 
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PRELIMINARE ~j 

debitrice della sua salute all’eloquenza del Cri- 
sostomo. Eutropio, caduto in disgrazia del suo 
signore, oppresso dal pubblico odio e sul punto 
di essere immolato al furore del popolo ed 
alla vendetta dei soldati, ottenne dalla gene- 
rosità del santo arcivescovo e dall’autorità delle 
sue parole un rifugio negato alle preghiere 
dell’imperatore. 

Gaina generale goto ed ariano si era aper- 
tamente ribellato all’impero ed essendosi sparso 
colle sue truppe come un torrente nelle pro- 
vincie della Tracia e della Bitinia minacciava 
Costantinopoli se non si abbandonavano alla 
sua vendetta due personaggi consolari, Satur- 
nino ed Aureliano, di cui pretendeva di aver 
motivi da querelarsi. Si deliberava sopra una 
domanda che con vergogna si sarebbe esau- 
dita e con pericolo rigettata ; allorquando que’ 
due sventurati si offrirono generosamente essi 
medesimi per la salute de’ loro concittadini. 
Giovanni volle accompagnarli : penetrò con essi 
fino alla tenda del barbaro ; e la sua eloquenza 
raddolcì talmente il suo cuore, che Gaina non 
fece loro soffrire altro supplizio che il timor 
della morte. 

A quest’istesso Gaina il nostro santo vescovo 
ebbe coraggio di negare una chiesa che cer- 
cava colle armi alla mano per quelli della sua 
religione; e per questo rifiuto egli conservava 
un vivo rancore. Poco tempo dopo, ricominciate 
le ostilità, e non osando nessuno de’ più intre- 
pidi generali di avvicinarsegli per trattare un 
accordo, il vescovo di Costantinopoli s’incaricò 
dell’ambasceria. Egli parte seuz’altra scorta che 
la virtù divina , la quale parlava per mezzo * 
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8 DISCORSO 

della sua bocca. Gaina l’ascolta a prima giunta 
fremendo; bentosto si placa; ed alla fine, non 
potendo più contenere la commozione che lo 
agita, prende le mani del Crisostomo, le av- 
vicina a’ suoi occhi bagnandole di lagrime ; 
indi chiama i suoi due figliuoli e cadendo 
con essi a’ piedi del vescovo implora per sè e 
per loro la sua benedizione. Teodoreto, che ci 
ha tramandato questo fatto nella sua storia 
ecclesiastica, ne termina il racconto con questa 
riflessione. — Tale è l’impero della virtù che 
si fa rispettare e temere da’ suoi proprj ne- 
mici (i). — Aggiungiamo che questa vittoria 
di s. Gian Crisostomo non fu meno il trionfo 
della sua eloquenza che della sua virtù. 

Un sì peregrino ingegno, segnalato da sì nu- 
merosi successi, merita bene un esame parti- 
colare. Studiamolo nelle sue relazioni coi se- 
coli che l’avevano preceduto, coi secoli in cui 
visse, con quelli che lo conseguitarono fino ai 
nostri giorni. Sara questa in poche parole tutta 
la storia della predicazione ricondotta ad un 
centro comune. 

I. L’eloquenza cristiana fu uno dei frutti 
della nuova religione, che un Dio fece seco 
discendere in sulla terra. L’antichità non aveva 
conosciuto nulla di somigliante all’istituzione 
di unire i popoli nei sacri edificj per insegnar 
loro i dogmi della teologia ed i precetti della 
morale. 

Quai filosofi , quali magistrati , quai padri 
di famiglia avrebbero osato di predicare la 



(») Tbcodor., Rist. ecciti., lib. V, cap. XXX1I1. 
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temperanza, la Castità a’ piedi di un altare 
eretto a Bacco, a Venere, a Giove incestuoso 
e parricida ? 

Le arringhe degli oratori d’Atene e di Roma 
non abbracciavano che privati interessi, sem- 
pre circoscritti fra gli angusti limiti del tempo. 
Presso i Greci l’ eloquenza bandita dall’ areo- 
pago, dominava nella tribuna popolare, ove 
non si esercitava che sulle difese. In Roma 
l’eloquenza, sia che si facesse sentire nei tempj 
o nel senato o nel foro, non giungeva fino 
a quelle sublimi speculazioni che riconducono 
gli uomini alla cognizione ed alla pratica dei 
doveri : eran esse riservate alle meditazioni 
solitarie della fdosofia, sempre ristretta ai sem- 
plici elementi di un’ umana sapienza. Quegli 
stessi che facevano professione d’insegnare que- 
st’ ultima scienza aprivano scuole, alle quali 
però il popolo era straniero. Platone sul pro- 
montorio Sunio ragionava in mezzo a’ suoi 
discepoli: i più bei concetti del suo geniosi 
riducevano a non essere che teoriche e non 
dogmi, regole di convenevolezza anziché pre- 
cetti di morale. Non era vi carattere pubblico; 
non corpo di dottrina ; nessuna sanzione ; dun- 
que nessuna autorità. In tal guisa i sapienti 
di un tempo meritarono di essere paragonati 
a que’ fuochi erranti che si veggono splen- 
dere durante una cupa notte e che sono ben 
lontani dal somigliare alla chiarezzà del gior- 
no (i). Ci voleva una missione divina, una 
legislazione di un ordine superiore per far 



(i) Vedi Ladani., Instit., lib. Ili, cap. XV. — Istruitone 
pastor., di mons. vescovo di Langres, in 4-', pag- ai. 
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abbracciare una credenza e virtù sovranna- 
turali. 

I giudei avevano scuole sparse nelle varie 
città ed anco in quelle del regno d’Israele; 
esse erano presiedute dai padri e dai vecchi, 
e nulla prova che fossero pubbliche (1). Ma 
la istituzione che si ferma alle prime età della 
vita non è quella che convenga a tutte le 
classi della società ; e tutta la scienza dei mae- 
stri e dei discepoli non andava oltre gli studj 
domestici che occupavano gli ozj delle fami- 
glie. Si univano nel tempio così come nella 
sinagoga per udirvi gli oracoli della legge, il 
racconto dei libri storici , gli scritti degli uo- 
mini ispirati ; vi si deliberava sulla politica e 
sugli affari delia vita civile come sulle mate- 
rie religiose. Erano conversazioni anziché dis- 
corsi. Quelli che si appellavano i do.ttori della 
legge non ne erano. propriamente che gli in- 
terpreti ed i commentatori. I veri predicatori 
presso gli Ebrei sarebbero stati i profeti ; e ne 
veggiamo fin dal tempo di Samuele e nelle 
età d’Elia e d’ Eliseo (a), in cui formavano 
comunità numerose, che sceverate dal mondo 
si applicavano alla meditazione dei Sacri Libri. 
La loro vita era interiore ; ed essi non abban- 
donavano la lor solitudine che nelle partico- 
lari circostanze in cui lo Spirito Santo, che 
doveva parlare per loro bocca, li spingeva ad 
andar nelle città ed a porre il piede fino nei 



(i) Fleury, Costumi degli israeliti, cap. XV, pag. ’ji, ediz. 
di Parigi, j866. 

(a) I. Reg. X, 5, 6. Seldeno, Basnage, Bossuel, Lowth, 
De Vence nella Bibbia del p. Calmet , lom. VII in 4-° , 
pag. ìa e seg. 
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palazzi dei re per isquarciarvi il velo che co- 
pre l’avvenire ed opporre un riparo contro 
l’idolatria, l’ignoranza ed il libertinaggio dei 
costumi (i). Allora era una missione straor- 
dinaria e non un ministero regolare e per- 
manente. Il lor linguaggio partecipava del su- 
blime entusiasmo della poesia , anziché dei 
semplici movimenti dell’eloquenza. Tutt’al più 
eran quelli gli elementi della predicazione (a). 

Apparve il cristianesimo, e con esso un no- 
vello mondo si aprì alla eloquenza. Il suo di- 
vino autore, uscito glorioso dalle tenebre del 
sepolcro, chiamò a sé gli apostoli per dir loro: 
È stata a me conferita tutta la podestà in cielo 
e in terra. Andate adunque , istruite tutte le 
genti ( 3 ). Questo semplice comando fu per 
l’ intero mondo ciò che era stata nel primo 
dei giorni quella parola che aveva detto : Sia 
fatta la luce, e la luce fu fatta (Gen. I, 3 ). 
La società cristiana è fondata; e con essa un 
ministero finallora sconosciuto, incaricato degli 
affari del cielo presso gli uomini, al quale lo 
stesso Iddio aveva trasmessi i suoi proprj di- 
ritti : Qui vos audit, me audit ; qui vos spernit, 
me spernit (Lue. X, 16); un ministero in cui 
1’ uomo , il quale non è che stromento , non 
dee farsi riconoscere che col carattere delle 



(i) P. Calmet, DisserL sulle scuole degli Ebrei, tom. VII, 
pag. !*., 

(a) 11 p. Romain, Joli, dietro Caussin, Borromeo, Bes. 
plas, ecc., fanno rimontare la storia della predicazione ai pa- 
triarchi (ino ad Adamo. ( Storia della predicazione , prima 
parie. ) 

(3) Accedens Jesus locutus est eii dicens : Data est mihi 
omnis potestas in ccelo et in terra. Euntes ergo OOCETE 
OMEES GENTES (Matth. XXVIII, 19 ). 
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sue disposizioni naturali o delle sue cognizioni 
acquisite, col sacrifìcio di tutto il suo essere 
e coll’esempio della sua vita per non derogare 
in nulla all’augusta qualità di ambasciatore 
e di organo del re dei re (i). 

La predicazione ebbe principio, ma non fu 
peranco eloquenza : essa ebbe i suoi progressi , 
Iddio ha fatto per la sua chiesa ciò che aveva 
fatto pel mondo; impiegò sei giorni a crearlo, 
non volendo produrlo tutto ad un tratto, per- 
chè egli signoreggia ogni sua azione. Parve 
anche che abbandonasse l’ eloquenza alla co- 
mune condizione delle cose della terra, le quali 
debbono avere un principio prima di giun- 
gere alla maturità, onde mostrare che egli ne 
fa senza o che sa portarla, quando gli piace, 
al più alto punto di perfezione. 

Il legislatore dei cristiani si contentò d’in- 
segnare a viva voce e non lasciò nulla di scritto. 
Egli incide non già sulla pietra ma nei cuori 
i suoi oracoli annunciati coll'autorità del Si- 
gnore che comanda ; e per confessione de' suoi 
nemici medesimi egli parla come nessun uomo 
ha parlato mai (a), sponendo i segreti di Dio, 
i misteri della sua propria essenza con quella 
istessa calma con cui opera gli avvenimenti 
straordinarj, talmente superiore alla natura , 
che non riceve da essa se non ciò che vuole, 
e non partecipa alle passioni, di cui l’uomo 
ha bisogno per essere virtuoso od eloquente. 



(i) Pro Christo ergo legatione fungimur (II. Cor. V, io). 
Sic not existimet homo ut ministros Christi et dispensalorcs 
mysteriorum Dei ( I. Cor. IV, i ). 

( 1 ) Nunquam sic locutus tsthomo, sicuthic /iomo(Jo.VH,46). 
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CU APOSTOLI. 

( An. di G. C. 34 al 37. ) 

Dopo lui i suoi apostoli continuano a pre- 
dicare, sia col mezzo de’ miracoli, dando per 
esordio ai loro discorsi i paralitici guariti , i 
morti risuscitati , sia colle loro epistole indi- 
ritte alle diverse chiese del mondo; e confor- 
memente all’ordine ricevuto dal maestro hanno 
abbandonate le loro barche e le loro reti per 
andare ad istruir tutte le nazioni. 

Si domanda come uomini del più vii volgo, 
usciti da un popolo grossolano ed ignorante, 
sproveduti di tutti quei mezzi che si danno 
dall’educazione, dal conversare, dalla scienza 
e dalla coltura dello spirito; si domanda, io 
dico, come siffatti uomini, gittati, dispersi tutto 
ad un tratto in tante contrade diverse, abbiano 
potuto senza studj preliminari trovarsi iniziati 
nella cognizione delle diverse lingue che vi si 
parlavano (1)? Imperocché fu pur d'uopo il 



(1) Quomodo nos audivimus unusquisque linguam nostrani 
in qua nati surnus? Parthi et Medi et Elamkce 'et qui habi - 
tant Mesopolamiam, Judceam, Cappadociam, Fontum et Asiani, 
Phrygiam, etc. ( Act. II, 8, 9 et seq. ) 

Od valente predicatore di una comunione straniera, parlando 
del miracolo del giorno della Pentecoste , ba detto. « Un tal 
prodigio era visibilmente superiore alle umane forze; di tutte 
le scienze non avvene alcuna che sìa meno suscettiva di es- 
ser e acquistata in un istante di quella delle lingue, le quali 

non s' imparano che collo studio e col tempo Ma gli 

apostoli ed ì personaggi apostolici , quegli uomini che si co- 
noscerà non aver avuto educazione alcuna, sanno tutto ad un 
tratto quali sieno i segni arbitrarj di cui i popoli convennero 
di servirsi per esprimere i loro peusieri. Trovano tutto ad un 
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conoscerle per farsi intendere. Questo primo 
problema, insolubile per la ragione e che ne 
confonda da sè stesso tutte le sottigliezze, può 
forse sciogliersi di buona fede altrimenti che 
colla sentenza del loro istorico : Spirilus Sanctus 
dabat eloqui illis ( Act. II, 4 ) f Ma lo stupore 
si raddoppia all’esame di queste epistole, i 
soli monumenti che ci restino della loro pre- 
dicazione. A quale scuola gli apostoli avevano 
imparato quella teologia , in fatto si nuova , 
uscita tutta intera dal sepolcro sanguinoso di 
Gesù Cristo, e di cui sicuramente nè i libri di 
Platone nè quelli di Mosè avevan loro for- 
nita la minima idea? Si paragoni essa cogli 



tratto ordinate nei loro cervelli le parole che non hanno alcun 
legame naturale colle loro idee. Ciò che gli altri uomini non 
possono acquistare die con una nojoja fatica, almeno quelli che 
sono atti ad apprendere le scienze piu sublimi, essi lo sanno 
senza fare il minimo sforzo per impararlo. Si offrono anche 
a comunicare questi dooi a coloro che crederanno alla loro 
dottriua, ecc. ( Saurin, Senti., tom. V, pag. 334* ) 

Questa uon è che una metà del miracolo; la virtù divina 
che lo ha prodotto non si manifesta meno nel carattere della 
sapienza che s’ imprime in tutti i concetti del loro spirito , 
sia che parlino, sia che scrivano. 

Un tale portento ha ispirato un peregrino ingegno italiano, 
che ne cantò in modo veramente sublime. 

' Come la luce rapida 

Piove di cosa in cosa, 

E i color varj suscita 
Ovunque si riposa; 

Tal risonò moltiplica 
La voce de lo Spirto : 

L'Arabo, il Parto, il Siro 
In suo serraou 1’ udi, 

Manzoni, La Pentecoste. 
limi sacri, IV 

‘ Il Trad. 
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senili delia sinagoga , esistenti auche oggidì 
nelle raccolte de’ suoi dottpri, coi loro proprj 
discorsi tenuti prima che sparisse il maestro (ij. 

(i) Sarebbe un paragone forse nuovo e certamente del pari 
curioso tanto per la filosofìa quanto per la religione quello 
dei nostri apostoli e dei teologi della loro nazione e quello 
delle loro epistole cogli scritti dei dottori giudei dei differenti 
secoli posteriori a Gesù Cristo. Le opere più considerahili di 
questi ultimi si trovano raccolte nei loro Talmud e nei loro 
Targumin o corpi di dottrina, che comprendono la loro cre- 
denza , la. lor dottrina e la loro giurisprudenza tanto civile 
Quanto religiosa , e che essi pretendono dettati dallo Spirito 
dello stesso Iddio. (Walter, Offic. bìbl., pag. il<yi. — Bux- 
torf, Biblioth. rabbin., pag. aio.) Non è questa, per confes- 
sione di tutti gli uomini sensati che tentarono d informarseno, 
che una indigesta ed oppressiva compilazione di deliri misti 
ad empietà , ad anacronismi , a menzogne ed a puerilità ri- 
buttanti. Citiamo le parole dei dotti e dei critici di qualche 
rinomanza, come sono Leusden , Bartolocci , Renaudot , Bux- 
torf, Lightfooth , Davide Le Clerc , il p. Calmet, Tomas- 
sino, ecc. , i quali si sono esercitati in questo genere di eru- 
dizione. Uno fra di essi parlando del Talmud non teme di pa- 
ragionarlo colla stalla di Augia. (Aug. Pseiflèr , Theolog. ju- 
daic., pag. a. Lips., 1687.) Non si può sostener la lettura 
di tante stravaganze ; e non si scontrò dopo tanti secoli un 
erudito il quale abbia avuto coraggio di terminarne la tradu- 
zione molte volte cominciala. Mischie quidem translalionem 
nonnulli inchoarunt ; sed Gemaram prolixiorem Talmudis 
partem intactam ferme reìiquerunt. (Ivi, pag. 16.) Non ' 
v’ lia di ragionevole in tutta quest' opera composta di molti * 
enormi volumi in foglio die alcuni manifesti iwagj fatti ai libri 
sacri e principalmente al Vangelo : come la parabola del 
ricco malvagio, che si legge in Berachot (cap. V, fol. 3 t ); 
quella degli operai mandati alla vigna, c delle stolte vergini. 
(In Schabat , cap. XXIV, fol. | 53 . — Worsth , Philosoph. 
sacr., cap. IV, pag. t<i. ) 

Ai talmudisti succedono gli scrittori che faticarono sulla 
sacra scrittura o sopra altri soggetti. Questa dassc presenta 
nomi ancor celebri; e sono principalmente il rabbino Mai- 
momde, i due Onkelos, Aben-szra, Abarbanel, Akosla, il più 
eloquente di tutti come fa fede il suo Theatrum humance 
ville, Aaron -ben- Joseph, lutto ciò che vi si scontra di com- 
mendevole è guasto da una diffusione immoderata da intei- 
pi dazioni irregolari, maligne e da una gonfiezza ridicola 0 da 
grossolane trivialità. 
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Indipendentemente da quel grande carattere 
di virtù, di santità, d’eroismo che vi si ma- 
nifesta e contrasta in modo sì vivo col timido 
e rusticano candore dei loro antichi costumi 
considerati sotto questo solo aspetto della dot- 
trina e del linguaggio, qual altro problema 
non men curioso e più mirabile ancora non 
presentano le epistole dei nostri santi apostoli 



Questi difetti , da cui nemmen uno de' più famosi scrittori 
di questa nazione non seppe guardarsi c che formano il Ca- 
rattere di lutto il popolo dal momento in cui si permette di 
pigliar la penna, questi difetti, io dico, non furono apposti 
ai nostri apostoli nemmeno dalla più accanita prevenzione. 

Possiamo a buon diritto applicare a tutti gli apostoli ciò 
elle si disse di uno di loro. >< Non vi si scontra nulla nè di 
barbaro ne di inesatto, nulla di basso nè di volgare; onde 
sembra che Dio abbia dato loro non solo i lumi e la cogni- 
zione delle cose , ma anche la grazia di ben esprimere ciò 
che egli solo aveva insegnalo loro a conoscere. » ( S. Dionigi 
d’Alcssandria , sul Vangelo di s. Giovanili , in Euseb. , Star, 
eccles. , lib. VII, cap. XXV.) 

L’ accademia di Berlino propose verso la metà del passato 
secolo per argomento di concorso ad uno de’ suoi premj que- 
sto quesito veramente curioso : » A quali cause iodependeu- 
teincute dall'ispirazione si può riferire l’eloquenza particolare 
<lie si nula nelle epistole di s. Paolo ?» 11 premio fu aggiu- 
dicato allo scritto ael dr. Ancillon pastore della chiesa fran- 
cese di Berlino ; ed egli ne era ben degno per la sapienza 
della sua crìtica. Se uè diede relazione nel Giornate stor. 
Ictter. ( i 5 luglio, i agosto, 1 785 ). Un’opera ancor supcriore 
per l’ ampiezza dei concetti è quella di Reiubard intitolala : 
Saggio sul disegno formato dal fondatore della religione 
cristiana per la felicità del genere umano , Dresda , 1 799. 
Notiamo tuttavia che il dotto scrittore non ha fatto che sfio- 
rare (alla pag. i 85 ) la questione del linguaggio o dello stile 
degli apostoli, quando l’avrebbe potuta estendere con impor- 
tanti concetti. — Perchè limitare il problema a s. Paolo r Si 
concepisce forse più agevolmente la sublimità e la esattezza 
che si trova nei pensieri e nel linguaagio di un s. Pietro a 
ragion d' esempio e di un s. Giuda ? Gli apostoli Giacomo c 
Giovanni cran forse di più illustri natali del facitor di tende 
di Tarsis ? Come mai tali ignoranti hanno potuto meritare 
tutto ad un tratto d’esser chiamati i figliuoli del tuono ? 
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agli studj del filosofo? E prima mente, per ri- 
guardo alla dottrina, donde erano ad essi ve- 
nute quelle nozioni sì profonde nello stesso 
tempo e sì distinte sull’essenza divina, sulla 
immensità e sull’ armonia delle perfezioni di 
Dio, sugli imperscrutabili consigli della sua 
giustizia e misericordia , sulla vocazione dei 
gentili e sulla riprovazione dei popolo eletto, 
sull’antica e sulla nuova alleanza considerate 
tanto nelle relazioni che le confondono, quanto 
nelle differenze che le separano, sui misteri 
così della grazia c delle sue operazioni, come 
della redenzione divina, e de’ suoi henefìcj , 
sull’insufficienza del sacrifìcio lcvitico e sull’ec- 
cellenza del cristiano sacrificio? Da quali mae- 
stri , da quali libri avevan essi tolta quella 
filosofia, infino allora sconosciuta, che penetra 
sì addentro nelle tenebre della nostra igno- 
ranza e negli enimmi del cuor dell’uomo, ed 
i cui raggi, benché mescolati ancora coll’oscu- 
rità di una terra d’esilio e di tirocinio, pure 
scoprirono per la prima volta all’intero genere 
umano il segreto dei combattimenti tra la 
carne e lo spirito , di cui è teatro il nostro 
cuOre, spiegarono con una teorica ad un tempo 
così sublime e così popolare agli occhi del 
dotto e dell’ignorante l’alleanza dell’impero 
sempre sovrano di Dio e della volontà sem- 
pre libera dell’ uomo , delle tentazioni e dei 
loro rimcdj , degli scogli e dei preservativi ? 
Que’ meschini pescatori delle rive del lago di 
Genezaret sono tali che si domanda chi adun- 
que avesse loro fatto quelle strane rivelazioni 
che ci hanno tramandate sulla speranza dei 
beni futuri e sulle miserie della vita presente, 
Guillon , Tom. X. a 
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sulle testimonianze della nostra immortalità e 
sulle ricompense destinate alle buone opere, 
su tutti i doveri della morale applicabili a 
ciascuna delle condizioni e delle circostanze 
della vita, su tutto quel nuovo ordine di virtù 
il cui nome non era nemmen caduto per so- 
spetto nelle scuole del portico e dell’areopago, 
su tante altre questioni che noi, benché loro 
discepoli, dopo lunghi studj e veglie laboriose, 
noi, eredi di tanti soccorsi accumulati dai se- 
coli, non ci accostiamo a trattare che tremando 
con pericolo di precipitarci nell’errore per poco 
che ci discostiamo dal sentiero segnato da 
queste scorte infallibili? Per riguardo al lin- 
guaggio una nervosa concisione poco si cura 
delle idee intermedie, si contenta di stabilire 
i principi, li incatena alle più lontane conse- 
guenze, li rafforza con una argomentazione 
serrata e decisiva , fa scaturire una piena di 
luce su tutte le materie senza occuparsi della 
cura di distribuirla metodicamente, veste tal- 
volta la elocuzione con figure maestose ed 
animate, e, sempre ugualmente mirabile nella 
sua elevatezza o nella sua semplicità , non si 
smarrisce e non cade mai nè nell’entusiasmo, 
nè nella abiezione. 

Se questa non è l’eloquenza, diceva s. Ago- 
stino, ove sarà essa mai ? E per sostegno della 
propria sentenza il sauto dottore allega diversi 
passi delle epistole di s. Paolo, in cui è real- 
mente impossibile il non riconoscerla (i). 

(«) De doctr. christ. , lib. IV, cap. VII , toni. Ili , edit. 
raaur.. pag. 68. Rollili ( Trattato degli studi, in 4-°, tom. I , 
pag. 585 e seg. ) ha dato un’ eccellente analisi di questo trat- 
tato, che egli chiama, ed a buon dritto, mirabile. 
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Ma le epistole noti sono discorsi ; formano 
bensì la sostanza e l’anima dell’eloquenza, ma 
essa ha bisogno di un corpo. Le epistole di 
s. Paolo esigono schiarimenti e spiegazioni (i); 
e queste eloquenti chiose sono quelle che fanno 
i Crisostomi, gli Agostini, i Bourdaloue, i 
Bossuet. La prima età dell’eloquenza non fece 
dunque che prepararne i trionfi e fondar l’edi- 
ficio , che fu innalzato nello spazio di ben 
quattro secoli. 

IL VANGELO. 

». 

( Ah. di G. C. 38, 43. 53, 90 . ) (a). 

Il Vangelo è pubblicato; e, come era stato 
predetto ( Matth. X, 17. — Ps. II, 1 ), si sol- 
levarono contro di esso i popoli ed i re fre- 
menti da tutte le parti, senza che tutto lo 
scatenarsi di una congiura di quattro secoli 
potesse arrestare il germoglio di quel grano 
di senape che bentosto formerà un grand' al- 
bero, sotto cui mille nazioni verranno a cer- 
care un asilo (Lue. XIII, 19). Non son venuto 
a metter pace ma guerra ( Matth. X, 34 ) •• in 
fatto il Vangelo è una spada a due tagli ar- 
mata contro i vizj , un fuoco divoratore che 
accende le più eroiche virtù, che divide tutta 
intera la società in carnefici ed in vittime. 
Questo libro, sì chiaramente improntato del 
sigillo della divinità, sacro per tutti i cristiani, 
venerando anche e così utile , come si disse 



(1 ) In quìbus -funi quadam diffidila intelUctu{ìl. PeL III, »5). 
(?) lC questa la più comune opinione. Vedi Tillemoot. 
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a’ nostri giorni, a quelli ancora cui non è ve- 
nerabile (i); questo libro, che è del pari im- 
possibile e di riprovare e di lodare come 
si debbe, offeriva allo zelo ed al genio della 
predicazione il modello più augusto, i con- 
cetti più patetici , ed inesauribili tesori di 
dottrina, di sapienza e di facondia, ed aggiun- 
geva novelle ricchezze al vasto dominio che 
presentava già l’antico Testamento. Allora non 
vi erano altri tempj che le catacombe; altro 
pulpito che l’altare del santo martire scannato 
il giorno prima. « Noi ci adunavamo, dice 
Tertulliano, per leggere le Scritture, in cui, 
secondo le presenti circostanze, ora trovavamo 
avvertimenti per l’avvenire, ora riconoscevamo 
gli eventi che succedevano ( 2 ). « S. Giustino 
narra la stessa cosa (3). Questa lettura era con- 
seguitata dall’ allocuzione , come la chiama lo 
stesso Tertulliano (4), o dal discorso fami- 
liare che il presidente od il vescovo dirigeva 
ai fedeli. Il doppio scopo del ministero della 
sacra parola era dunque l’esortare alle virtù 
che preparavano al martirio ed il dimostrare 
la verità del cristianesimo coll’ adempimento 
delle profezie. Non v’aveva alcuna preparazione, 
non veruno studio immediato: lo Spirito Santo 
che parlava per bocca degli uomini apostolici 
non aveva bisogno per operare i suoi miracoli 
delle persuasive dell umana sapienza (I. Gor. II, 4). 
Si cantavano inni in onore dei santi confessori; 



(1) Gian Giacomo Rousseau nel suo Emilio. 
(3) jipologet., cap. XXXIX. 

(3) jtpologia 11, num. 98. 

(4) De anima, cap. IX. 
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non si tacevano altri elogi di essi; ed il pa- 
negirico, campo s\ fertile per la predicazione, 
rimase incolto fino ai tempi di Origene. La 
sposizione istessa della Scrittura pare che al- 
lora fosse ristretta a semplici elementi ; era 
citala, ma non chiosata gran fatto. L’eloquenza 
era austera al par della disciplina. I vescovi 
che od erano allontanati dalle loro greggie dalla 

f iersecuzione o pel lor zelo estendevano la sol- 
ecitudine pastorale sopra altre chiese, comu- 
nicavano con esse per mezzo di lettere, che 
erano indiritte alle medesime per fortificarle 
nella fede, per tenerle in guardia contro lo 
scisma o la rilassatezza dei costumi ( i ). Il loro 
metodo era quello degli apostoli, da’ quali de- 
sumevano i pensieri e perfino le espressioni ; 
il che meritò a quelle epistole il titolo di 
scritti apostolici. Di questo numero sono le 
epistole di s. Clemente, di s. Policarpo, ed in 
Ironie ad esse v’ha quella mirabile lettera di 
s. Ignazio d’Àntiochia ai Romani quando egli 
se ne andava al martirio; monumento unico nel 
suo genere, di cui ogni parola è lo slancio di 
un cuore trasportato da un rapimento e da un 
estasi deir amore divino (a). Ma, come osserva 
1 abate Fleury (3), il santo vescovo segue in 
essa i moli di una ardente caritk anziché le 
regole della grammatica. Tutti gli elogi che 
Eusebio e s. Girolamo (4) fanno dell’eloquenza 



(i) Padri apostolici. 

(a) Tillemont , Mem. , toro. II, pag. 201 . — Bibilioteca 
scelta dei Padri, toni. I, pag. tag. 

(3) Star, eccles., lib. 111. Cotelier, Bacine, ecc. 

(4) Euseb., Star., lib. Ili, cap. XXXVI. — Hieroo., Epist. UI 
ad Lucia., tom. IV, pag. Sfa edi.t. Martiau. 



